
•• 6 DOMENICA — 19 APRILE 2020 – IL RESTO DEL CARLINO

Cesena Covid-19: come cambieremo

«Lo stile dopo il lockdown?
Abiti comodi e sportivi»
Lo stilista longianese Giorgetti: «Torneremo a curare il nostro abbigliamento,
ma rimarrà la voglia di praticità. Ma il governo salvaguardi il made in Italy»

di Maddalena De Franchis

Un’estate fa, il claim che cam-
peggiava su una delle sue t-
shirt più vendute era ‘Non pos-
sono portarci via l’estate’. Rilet-
to oggi, quel motto ha un tono
vagamente profetico: la stagio-
ne che, per lo stilista romagnolo
Massimo Giorgetti, è sempre
stata sinonimo di leggerezza, ri-
schia di essere spazzata via da
un nemico invisibile. Nato nel
1977 a Longiano, Giorgetti tra-
scorre la giovinezza nei locali
che hanno fatto la storia della Ri-
viera («Mi ritrovavo a ballare sui
tavoli con Sergio Rossi e Giusep-
pe Zanotti», ha confidato) e, più
tardi, trasferisce nel brand
Msgm – da lui fondato nel 2009
– la positività e l’energia respira-
ta negli anni d’oro dei club.
Giorgetti, che estate sarà?
«Voglio essere fiducioso: arrive-
rà più tardi, forse si prolungherà

fino a ottobre, ma arriverà. E sa-
rà meno noiosa e ripetitiva di
quanto temiamo: non più quelle
giornate interminabili sotto
l’ombrellone, culminate negli
aperitivi di massa. La spiaggia,
come tutto il resto, sarà da rein-
ventare: ma i nostri spazi ampi
ben si prestano alla flessibilità».
Eravamo al top in eleganza e ri-
cerca del bello. La quarantena
ci ha decisamente abbruttiti...
«Il ritorno alla normalità passerà
anche da una rinnovata voglia
di curare il proprio look, di osa-
re un tacco o un accessorio ele-
gante. Il coronavirus ci ha mes-
so addosso t-shirt e tute: capi di

abbigliamento che, insieme alle
sneakers, sono ormai imprescin-
dibili nella quotidianità. La vo-
glia di comodità resterà anche
quando l’emergenza sarà con-
clusa. Alla faccia di chi dava or-
mai per finito l’activewear (abbi-
gliamento sportivo) in passerel-
la».
E al di là dell’abbigliamento,
come ne usciremo?
«In questi giorni di isolamento
ho avuto modo di ripensare alla
mia formazione musicale. È sta-
to tra il Vidia e lo Slego che ho
visto suonare per la prima volta
i Blur, i Coldplay, Jamiroquai e
ho assistito alle sperimentazioni
teatrali della Socìetas Raffaello
Sanzio. I locali erano custodi di
una qualità di intrattenimento al-
tissima. Sono sicuro che, in que-
sta situazione di estrema diffi-
coltà, proprio da qui avranno ori-
gine idee nuove e vincenti.
Un’effervescenza che conqui-
sterà il resto del mondo»
Trenta dei suoi monomarca so-

no in Asia: aveva avuto sento-
re della rovina che stava per
abbattersi anche in Europa?
«È da gennaio che siamo in per-
dita costante. Ma ciò che sta ac-
cadendo al settore della moda,
con i negozi chiusi per mesi e le
capitali svuotate, è peggiore
delle più fosche previsioni. Nei

giorni scorsi, noi stilisti abbia-
mo scritto una lettera a Carlo
Capasa, Presidente della Came-
ra nazionale della Moda: chiedia-
mo di riaprire le manifatture, sia
pur con le dovute cautele. Il la-
voro di centinaia di migliaia di
artigiani e professionisti dev’es-
sere salvaguardato».

Massimo Giorgetti, 43 anni, nel 2009 ha fondato il brand Msgm

L’APPELLO

«Il lavoro degli
artigiani e dei
professionisti del
Made in Italy deve
essere salvaguardato»


